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PROVINCE LOMBARDE





Contributo della Consulta Upl dei Presidenti dei Consigli provinciali all’incontro “Federalismo, Carta delle Autonomie Locali e nuovo ruolo dei Consigli Provinciali” nell’ambito dell’Assemblea Nazionale delle Province Italiane – Catania, 18 ottobre 2010

L’opinione pubblica dopata e condizionata ad arte dalla campagna mediatica anti – Province alimenta un clima di confusione e disinformazione e crea la contraddizione tra la volontà di avere le Istituzioni più vicine ai cittadini e la richiesta della soppressione degli organi elettivi.
In questo contesto occorre insistere per un’azione lineare di rivalutazione e legittimazione del ruolo delle Assemblee elettive provinciali che, in ambito locale, deve essere condotta di pari passo con i Consigli regionali.

In tal senso è molto importante l’approvazione avvenuta il 30 giugno 2010, da parte della Camera dei deputati del disegno di legge “Individuazione delle funzioni fondamentali di Province e Comuni, semplificazione dell'ordinamento regionale e degli enti locali, nonché delega al Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta delle autonomie locali. Riordino di enti ed organismi decentrati” che contiene appunto la delega al governo ad approvare entro diciotto mesi dall’approvazione della legge, la Carta delle autonomie locali.

L’attuale testo, ora all’esame del Senato della Repubblica, valorizza il ruolo del Consiglio, attribuendo ad esso la competenza a deliberare il Regolamento di ordinamento degli uffici e dei servizi, la nomina degli organismi indipendenti di valutazione della performance dei dirigenti, il controllo sulle dotazioni organiche dell'ente, delle aziende speciali e delle società controllate non quotate nei mercati regolamentati, la ricapitalizzazione di società partecipate e finanziamenti da parte dei soci alle medesime.

Il Consiglio approva entro il 31 gennaio antecedente alla scadenza del mandato consiliare, il documento di verifica conclusiva delle linee programmatiche; nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresì alla definizione, all'adeguamento e alla verifica periodica e conclusiva dell'attuazione delle linee stesse.

Infine, secondo le modalità previste dal relativo regolamento, al fine di acquisire elementi di valutazione in relazione alle deliberazioni da adottare, il Consiglio può disporre l'audizione di personalità particolarmente esperte.

Peraltro, che la situazione sia particolarmente ondivaga, lo dimostra il fatto che gli organi centrali siano “impegnati” a modificare, ad ogni piè sospinto, le indennità e i rimborsi spese degli amministratori, penalizzando in particolare i Consiglieri provinciali che già godono di trattamenti talmente ridotti, che “di fatto” rendono poco più che onorifica la carica

Senza dimenticare che la logica della gratuità della carica sfocia spesso nella demogogia e nel populismo.

Basti pensare alla stramberia del recente taglio alle missioni che ha paralizzato in particolare l’associazionismo delle Autonomie locali e ha provocato la reazione di tutto il sistema, fino all’interpretazione autentica che, pur nella condivisibile riduzione degli importi e della chiarezza della necessità dei documenti giustificativi, ha ripristinato i rimborsi, per rivendicare e ripristinare quel minimo indispensabile per consentire agli eletti di esercitare il loro compito. Occorre una certezza normativa che tuteli lo status di Consigliere.

E’ informata l’opinione pubblica che il Consigliere provinciale, in una Provincia di medie dimensioni, prende la bellezza di 50/100 euro di gettone di presenza per seduta e che, laddove ricopra la carica di Sindaco o Assessore comunale, non ha diritto nemmeno a quello e comunque non arriva a 1.000 Euro al mese?

E’ informata l’opinione pubblica che il rimborso per il pasto di ciascun amministratore è pari a quello di un dirigente dell’ente e dunque non può superare i 30 euro?

E’ informata l’opinione pubblica che il Consigliere provinciale non ha altre indennità, diarie ecc?

Occorre fare sull’opinione pubblica la stessa operazione-verità condotta su Governo e Parlamento nel 2009, quando, conti alla mano, fu a tutti chiaro che il costo delle Province non era 14 miliardi di Euro, bensì 119 milioni (ora ulteriormente diminuito a seguito dei recenti tagli).

Tale operazione ha prodotto significativi risultati, se è vero che il Ministro Tremonti ha recentemente dichiarato che eliminando le Province si risparmierebbero solo 100/200 milioni.

A questo proposito, s’impone una riflessione anche all’interno del sistema Province. La coerenza rispetto a politiche di contenimento della spesa pubblica in senso generale impone costi e spese standard non solo per i servizi al cittadino, ma anche per le spese delle nostre Province.

La recente riduzione delle spese di rappresentanza per il 2011 al 20% della spese del 2009 impone i medesimi tagli a coloro che nel passato sono stati virtuosi e a coloro che invece hanno scialacquato, come dire che vince sempre “il più furbo”: è arrivato il momento di dire basta! e quale miglior e più alto momento dell’Assemblea Nazionale per proporre un costo e una spesa standard uguale per tutti anche per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità, rappresentanza, missioni ecc.

Nel contempo anche i Consigli provinciali devono avviare una riflessione autocritica al loro interno, in quanto non sempre hanno saputo cogliere fino in fondo le opportunità che il legislatore ha messo a diposizione, né sono riusciti ad utilizzare completamente gli strumenti esistenti per rafforzare il loro ruolo. Occorre acquisire e maturare la consapevolezza che alcune competenze (su regolamenti, bilanci, piani) sono strategiche nella vita degli enti e con la Carta delle Autonomie lo diventeranno sempre di più.

Bergamo, 8 ottobre 2010
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